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Intervista all'assessore Della Seta 

uelle case vuote? 
na provocazione 

«Io dico: l'obbligo 
all'affitto è una 

misura necessaria» 
Situazione difficile per l'emergenza - «Ci sono buone notizie per 
T83» - «Istituire una commissione per la graduazione degli sfratti» 

Rapinati a Frosinone gli stipendi dei dipendenti di 91 comuni della provincia 

L'assessore Della Seta è 
metodico, ama i numeri, evi
ta le •chiacchiere». E per chi 
deve amministrare il proble
ma casa in una città come 
Roma le chiacchiere sareb
bero veramente un lusso. Di
ce subito: «La situazione è 
buona per la prospettiva a 
medio termine: abbiamo le 
case Caltagirone, quelle de
gli enti previdenziali, gli ap
partamenti che si possono 
costruire coi finanziamenti 
del governo. Alla fine potre
mo mettere Insieme sei-sette 
mila alloggi. Per l'83, quindi, 
non dovremmo avere grossi 
problemi. Resta però l'emer
genza. E qui la situazione 
non è buona». 

Fermiamoci un attimo. 
Hai parlato delle case Calta-
girone. Non ci sarà alcun 
problema? Eppure alcune 
sono occupate... «Parliamoci 
chiaro — dice Della Seta — 
noi non vogliamo né premia
re né penalizzare gli occu
panti. Le case che troveremo 
occupate non le requisiremo. 
Non è giusto spendere i soldi 
della comunità per favorire 
una fetta di cittadini, piccola 
rispetto alla massa di sfrat
tati. Stiamo facendo un cen
simento, E gli occupanti a-
vranno gli stessi diritti, le 
stesse garanzie, le stesse pos
sibilità di tutti gli altri citta
dini. MI sembra una posizio
ne onesta e rigorosa». 

Parliamo delle «cattive» 
notizie. L'83 forse sarà buo
no, ma resta una situazione 
difficile, oggi. Ci sono gli 
sfrattati e mancano le case. 
•Devo ripeterlo — dice l'as
sessore — per l'emergenza 
slamo In una situazione 
preoccupante. Per tre motivi 
essenzialmente. Il primo è 
che non vengono consegnate 
le case dell'IACP e quindi 
non possiamo utilizzare la 
famosa riserva del quaranta 
per cento per gli sfrattati. 
Pensa che abbiamo già spe
dito le lettere di assegnazio
ne per gli appartamenti di 
Corvlale e di Torre Maura, 
che dovevano essere pronti a 
marzo. Ora siamo a maggio e 
si parla addirittura di set
tembre-ottobre. Questo pro
voca nuovi drammi. Un e-
semplo? MI ha telefonato 
una donna e m'ha detto che 
pur avendo lo sfratto, non ha 
fatto la richiesta di proroga 
perché era sicura di avere la 
casa a Corvlale, come le era 
stato detto. Adesso non sa 
che fare. Vedi quanti proble
mi In più». 

Sull'IACP abbiamo scritto 
di recente. Il vice presidente, 
Il compagno Iacobelli, ha 
criticato 11 presidente Chl-
mentl, perché è Inadempien
te, Incapace di gestire corret
tamente l'istituto. S'è parla
to di sfascio... «Io voglio dire 
soltanto che questa situazio
ne va chiarita e va chiarita al 
più presto, perché noi non ce 
la sentiamo di diventare cor
responsabili di una crisi In 
cui il Comune non c'entra 
per niente. Ma vorrei andare 

avanti, dicendo del secondo 
motivo che rende preoccu
pante l'emergenza. È questo, 
in due parole: mancano mec
canismi speciali per favorire 
una strategia d'urto. Mi spie
go meglio. Vedi, questo fasci-
coletto è la relazione del Cen-
sis sugli sfratti nelle grandi 
città, richiesta dal ministero 
di Grazia e Giustizia. Ebbe
ne, anche questa relazione 
conferma le nostre test: 11 
problema è. sì, costruire ca
se, ma anche e soprattutto 
quale uso fare di quelle che 
esistono. Il dramma degli 
sfratti, sempre secondo que
sto documento, si concentra 
nelle grandi città. Pensa, che 
il 56% delle richieste di ese
cuzione, nel primo semestre 
dell'81, si è verificato nei Co
muni superiori ai centomila 
abitanti, dove risiede solo il 
28% della popolazione...». 

Va bene, ma che vuol dire 
«strategia d'urto»? «Vuol dire 
inventare meccanismi speci
fici — dice Della Seta —. La 
relazione li indica chiara
mente e sono gli stessi che 
noi chiediamo da tempo. In
tanto, commissioni comuna
li per la graduazione degli 

Pei e Dp: 
rilanciare 

la battaglia 
sulla easa 

Per superare l'emergen
za casa occorre una forte 
mobilitazione di lotta. Ac
canto all'altìssimo numero 
di sfratti esecutivi e dì quel
li che Io diventeranno nei 
prossimi mesi, in assenza 
di una disponibilità al rin
novo automatico dei con
tratti per finita locazione, 
sta il numero crescente dei 
casi dì coabitazione. 

Comincia così un comu
nicato congiunto sulla casa 
emesso al termine di un in
contro tra due delegazioni 
della federazione del PCI e 
della federazione di Demo
crazia Proletaria. 

La legge di riconversio
ne del decreto Nicolazzi, di
ce il comunicato, è uno 
strumento del tutto insuf
ficiente per affrontare il 
problema della casa, anzi 
introduce elementi contro
riformatori che mirano di 
fatto a favorire posizioni dì 
rendita. Per questo bisogna 
rilanciare una forte batta
glia che abbia questi obiet
tivi: blocco a graduazione 
degli sfratti (che debbono 
avvenire solo attraverso il 
passaggio da casa a casa), e 
rilancio dell'edilizia econo
mica e popolare. Particola
re attenzione però, dice an
cora la presa di posizione 
PCI-OP, deve essere dedica
ta al patrimonio abitativo 
sfitto. Le forze della sini
stra debbono porsi l'obietti
vo di arrivare ad un'ana
grafe dettagliata di questi 
alloggi. Bisogna condurre 
una battaglia per arrivare 
ad una legge che in certi 
casi obblighi all'affitto, ri* 
correndo anche, se neces
sario, allo strumento della 
requisizione di complessi 
immobiliari inutilizzati. 

sfratti, dì cui facciano parte i 
sindaci, i questori, i pretori e 
i prefetti. Questa commissio
ne deve valutare le cause 
pendenti e scegliere quelle 
che si possono risolvere in 
base alla disponibilità di un' 
altra casa. Insomma, il pas
saggio da casa a casa, per in
tenderci. La legge non preve
de questa commissione, ma 
non la vieta nemmeno. Su 
questi argomenti ho scritto 
una lettera al prefetto. Biso
gna muoversi, subito». 

E gli altri meccanismi? 
•Noi chiediamo che per tutti 
gli sfratti il pretore e il que
store trasmettano al Comu
ne i dati conoscitivi. Voglia
mo sapere dove sta l'appar
tamento che si è liberato per 
lo sfratto e dove quello in cui 
abitava chi ha chiesto lo 
sfratto. Vogliamo controlla
re, insomma. Gli alloggi libe
rati devono essere riutilizza
ti». 

«Arriviamo così alla terza 
misura, al terzo meccani
smo. Per questo ci rivolgia
mo direttamente al Parla
mento. Chiediamo che ì Co
muni abbiano il potere di ob
bligare all'affitto. È una cosa 
importantissima. C'è una 
massa di case sfitte, migliaia 
e migliaia, che sono una vera 
e propria provocazione so
ciale. Il Parlamento deve ap
provare un provvedimento 
che dia questa possibilità, 
stabilendo dei criteri, natu
ralmente. Che so, gli appar
tamenti liberi da più di 10 
mesi, quelli il cui proprieta
rio abbia altri alloggi...». 

Se non sbaglio i motivi che 
preoccupano per l'emergen--
za erano tre. Hai detto della 
crisi dell'IACP e dei mecca
nismi speciali. Manca il ter
zo... «Sì — risponde Della Se
ta — ed è l'ondata di sfratti 
per finita locazione che po
trebbe abbattersi sulla città 
nel giro di pochi mesi, alla 
scadenza dei contratti. Ma il 
problema ha un carattere 
per così dire "cosmico" che 
interessa direttamente il 
Parlamento. Serve un prov
vedimento e guai se alla sca
denza dei contratti ci trovas
simo senza strumenti ade
guati». 

Un'ultima questione, che 
forse c'entra poco con quello 
che s'è detto finora, ma che 
interessa direttamente mi
gliaia di inquilini. Ce una 
polemica sui canoni d'affit
to. Una delibera del CIPE ha 
stabilito l'aumento del cano
ne, l'IACP ha seguito questa 
indicazione e ne è nata una 
disputa. Il Comune come si 
comporta? Che dice In meri
to? «No, il Comune non ha 
applicato, né ha intenzione 
di applicare quella delibera 
per gli appartamenti di sua 
proprietà — risponde l'asses
sore —. E per un semplice 
fatto: che quella delibera non 
ha valore legale. L'aumento 
del canoni per l'edilizia pub
blica deve essere regolamen
tato dalla Regione, ed è la 
Regione quindi che deve de
cidere». 

Colpo j 
i quattro miliardi, Br? 

Gli impiegati deirufficio postale sono stati immobilizzati e rinchiusi nel bagno mentre i banditi svuotavano le casseforti - L'allarme 
è stato dato da un poliziotto che al momento dell'irruzione era in servizio di scorta ad un furgone - La fuga sull'autostrada 

Un colpo perfetto, compiuto con la tecnica e lo stile dei profes
sionisti della rapina o da terroristi. Un commando di sei banditi 
ha fatto ieri mattina irruzione nell'ufficio postale di Frosinone e 
dopo aver immobilizzato tutti gli impiegati è fuggito portandosi 
via tutto il denaro che era nelle casseforti: quattro miliardi e 
novanta milioni. A tarda sera con una telefonata giunta alle 
redazioni del «Messaggero» di Roma e Prosinone una voce ma
schile a nome delle Brigate rosse ha rivendicato la rapina e l'ha 
motivata come risposta all'uccisione del capo br Umberto Cata-
biani. ucciso l'altro ieri in un conflitto a fuoco a Viareggio. Gli 
inquirenti nutrono tuttavia seri dubbi sull'autenticità della ri
vendicazione. 

Erano circa le cinque e dieci quando sei rapinatori, armati e 
con il volto nascosto, sono entrati negli uffici di via Verdi. Gli 
impiegati, che stavano preparando l'apertura degli sportelli, se li 
sono trovati davanti all'improvviso, con le pistole in pugno. Ter
rorizzati, senza poter avere nemmeno il tempo di accennare ad 
una reazione di difesa, sono stati costretti a consegnare le chiavi 
della stanza blindata e delle casseforti dove erano custoditi tre 

miliardi destinati al pagamento dei dipendenti di 91 comuni 
della provincia. Poi sono stati rinchiusi nel bagno dell'ufficio e lì 
sono rimasti mentre i banditi si affrettavano a svuotare i pacchi 
contenenti le banconote e a riempire le borse che avevano con 
loro. Solo più tardi, quando però il commando ormai era sparito 
con i soldi, sono stati liberati. 

L'unico poliziotto di sorveglianza rientrato pochi minuti dopo 
la rapina da un servizio di scorta ad un furgone li ha sentiti 
gridare, ha aperto la porta della stanza: erano rimasti immobili 
tutti e cinque, ammassati in pochi metri quadrati, sconvolti dalla 
paura. 

L'allarme è scattato immediatamente. Posti di blocco sono 
stati disposti lungo l'autostrada che per un breve tratto costeggia 
via Verdi e che si è rivelata, nella riuscita del colpo, un elemento 
decisivo. Probabilmente, anche se nessun testimone ha assistito 
alla fuga, i rapinatori sono saliti su una macchina dove li aspetta
va un complice. Non dovono aver impiegato molto a raggiungere 
lo svincolo e una volta arrivati si sono sentiti al sicuro. Confusi 
nel traffico forse hanno puntato decisamente verso Roma riu
scendo a far perdere ogni traccia. 

Filomena Mangelli, U an
ni. La sua storia è uguale a 
quella di mille altre, fìia vo
gliamo raccontarla perché 
esemplificativa di una men
talità e metodi che relegano 
sempre all'ultimo posto i bi
sogni e gli affanni della gen
te qualunque. 

Dunque a Filomena viene 
diagnosticato a febbraio 
una forma acuta di reuma
tismo articolare causato — a 
detta del pediatra e del me
dico curante — da un'infe
zione alle tonsille. I sanitari 
reputano la tonsillectomia 
urgente anche perché la 
bambina comincia a prcsen-

Filomena, una bambina 
che sta male, ma che 
nessuno vuole operare 

tare sintomi di indurimento 
agli arti. 

IWa qui comincia l'odissea 
di Filomena e della madre 
che vagano da un ospedale 
all'altro della città per sen
tirsi rispondere che è impos
sibile fare l'intervento con 
urgenza e che devono met
tersi nella lista d'attesa che 
vuol dire aspettare cinque o 

sei mesi. La signora Mangel
li non conosce bene il decor
so della malattia, le conse
guenze di un ritardo prolun
gato nell'intervento chirur
gico, ma sa bene che sua fi
glia sta male e che medici di 
sua fiducia le hanno consi
gliato di fare tutto in fretta, 
prima possibile. 

IVI a in ogni ospedale in cui 

si rivolge è la solita storia, e 
ottiene sempre le stesse ri
sposte. Anzi, c'è anche chi, 
come il professor Passamon-
ti, primario al Fatebenefra-
telli, si permette di trattarla 
in malo modo, mandando 
via, senza visitarla, la bam
bina e senza dare uno sguar
do alle sue cartelle cliniche. 

Ora la madre di Filomena 
è disperata, non sa a chi ri
volgersi per ottenere un suo 
diritto, quell'assistenza sa
nitaria di cui tutti parlano. 
Ha pensato, forse come ulti
ma spiaggia, di rivolgersi al
l'Unità, per raccontare l'o
dissea sua e di Filomena. 

Per la Gimac 
la Gepi non 

rispetta 
gli accordi 

E adesso la Gepi ci ripensa 
Dopo quattro anni di lotte la 
soluzione per la Gimac, a fab
brica di Pomezia che produce
va macchine movimento-ter
ra, sembra ancora lontana. La 
finanziaria di Stato ha fatto sa
pere che le cose dette nell'ac
cordo raggiunto un anno fa coi 
lavoratori sono valide fino a 
un certo punto. Va bene tutto, 
tranne il numero dei dipen
denti da «riassorbire». Alla si
gla dell'intesa si disse che sa
rebbero rientrati 235 operai. 
Adesso si parla di 218, cioè a 
dire 17 in meno. I lavoratori 
hanno risposto di «no» a questa 
decisione e stamattina an
dranno sotto il ministero dell' 
Industria per chiedere impe
gni concreti e soluzioni rapide. 

La Gimac è in crisi da quat
tro anni. E da quattro anni i 
lavoratori sono in cassa inte
grazione. Dopo lunghe lotte, 
manifestazioni, cortei gli ope
rai sono riusciti a raggiungere 
un accordo che prevedeva la 
creazione di due società. Una, 
per la costruzione di autobus, 
nella quale sarebbero conflui
ti 170 dipendenti, l'altra per la 
produzione di infissi metallici 
che avrebbe assorbito 65 lavo
ratori. 

Attentato 
all'ambasciata 
del Salvador: 

lievi danni 
Ha causato pochissimi danni 

l'esplosione dell'ordigno col
locato ieri mattina davanti al
l'ambasciata di El Salvador, in 
piazzale delle Belle Arti. L'at
tentato non è stato rivendica
to, ma la dinamica e la stessa 
artigianale fattura della bom
ba — confezionata a mano con 
quattrocento grammi di pol
vere di mina —• fanno pensare 
ad una provocazione contro il 
fronte di solidarietà che nel 
nostro paese si è sviluppato in
torno alla lotta del popolo sal
vadoregno. 

Sull'episodio un comunicato 
è stato sottoscritto dai rappre
sentanti in Italia del Fdr e del 
Flmm, le due organizzazioni 
che nel paese centro america
no si battono contro la dittatu
ra oligarchica che lo governa. 
Nel comunicato si sottolinea 
che la lotta del popolo di El 
Salvador si svolge in quel ter
ritorio e che quindi l'attentato 
ha un valore di pura provoca
zione. Si riafferma, altresì, la 
volontà di continuare gli sfor
zi per rafforzare i vincoli di a-
micizia e di solidarietà con tut
te le forze democratiche e il 
popolo italiano. 

Una perizia psichiatrica in casa del capo 'ndrangheta assassinato 

Spunta il nome di Semerari 
Chi ha ucciso il boss Canale? 

Il documento rinvenuto nella sua residenza di Marignano è una conferma dei 
suoi legami con Cutolo - In carcere tace uno dei killer catturato dalla polizia 

C'è una perizia psichiatrica 
firmata Aldo Semerari: è di 
quattro anni fa, e servì a Fran
cesco Canale, uomo di rispetto 
della 'ndrangheta (assassinato 
la settimana scorsa a Pomezia) 
per uscire dal carcere dove era 
finito per associazione a delin
quere e altre cose del genere. 
Il giallo dell'uccisione di «don 
Ciccio» diventa sempre più 
complicato, ma anche sempre 
più chiaro. Si allunga sui re
troscena dell'agguato l'ombra 
della camorra, dei suoi intri
ghi, delle sue sanguinose lotte 
interne. 

Resta la domanda: perché 
l'hanno fatto fuori, a chi dava 
fastidio, chi erano i suoi nemi
ci? C'è l'ipotesi della vendetta. 
Uno sgarro, una tangente por
tata via contro le regole della 
mala. Può darsi benissimo. 
Don Ciccio era un boss «ambi
guo»: capo-'ndrangheta, ma al 
tempo stesso legatissimo alla 
nuova camorra di Raffaele 
Cutolo. Forse addirittura un 
ufficiale di collegamento. Fa
cile da una posizione così sci

volare, passare per doppiogio
chista. E allora scatta la puni
zione: quattro colpi di pistola a 
bruciapelo e via. 

Però c'è qualche conto che 
non torna, in questa ipotesi. 
Tra i suoi assassini c'era un 
certo Antonio Cinque. Camor
rista. Ma nessuno sa se Cinque 
sta ancora con Cutolo. o se in
vece è passato alla banda riva
le, quella di Ammanirò. 

A questo punto spunta fuori 
il nome di Semerari. Gli firmò 
la perizia, evidentemente con 
il consenso di Cutolo, del qua
le era grande amico. Ma Seme-
rari poi fu trucidato dalla ca
morra. Per ordine di chi: di 
Cutolo o di Ammaturo? 

Il certificato psichiatrico co
munque risale a quando il pat
to Semerari-Cutolo era ancora 
saldissimo, e vale quindi solo 
come conferma al sospetto che 
il settantenne calabrese fosse 
un anello di congiunzione tra 
Cutolo e la 'ndrangheta. 
Quanto ad Antonio Cinque. 
ferito ed arrestato dalla polizia 
dopo un inseguimento sulla 

Cristoforo Colombo, si sa che è 
di Ottaviano, la patria di Cuto
lo. La sua donna è la sorella di 
Maria Auletta, amante sedi
cenne del boss cutoliano Im
peratrice. 

Sembra che Antonio Cin
que avesse ricevuto da parte di 
Imperatrice ripetuti inviti di 
unirsi alla sua banda, ma si 
fosse sempre ed ostinatamente 
rifiutato. C'è chi dice però che 
Cinque aveva ultimamente 
accettato le offerte, per poi 
tradire. In questo caso la firma 
dell'omicidio di Canale è quasi 
scontata: Ammaturo, Nuova 
Famiglia. Ma difficilmente lo 
si potrebbe dimostrare: Cin
que in carcere tace, sa che ri
schia la vita. 

Ma perché Canale? E cosa ci 
faceva a Pomezia? Possibile 
che fosse lì soltanto per dare 
un'occhiata alle sue proprietà 
immobiliari? Gli investigatori 
non hanno ancora risposto a 
queste domande ma alcuni 
fatti cominciano a collegarsi 
quasi da soli. 

Uno di quésti «fatti» è la 
morte di Frank Coppola il cui 

regno ora in lutto era proprio 
nel triangolo Pomezia-Ardea-
Aprilia. Coppola ha lasciato 
una eredità molto importante, 
di soldi e di potere mafioso: 
chi riuscita a metterci sopra le 
mani? L'eredità è una piazza, 
quella romana dell'eroina, de
cisiva sia per motivi geografici 
che logistici: Fiumicino, l'ae
roporto. Proprio a Roma si riu
nirono due anni fa, in un al
bergo dell'Eur molti capiban-
da per cercare una spartizione 
dei traffici di stupefacenti che 
estromettesse Cutolo, camor
rista troppo avido nelle tan
genti. Dopo quell'incontro ne 
seguirono altri; sempre a Ro
ma. Ville e cascinali di perife
ria, furono teatro di spartizioni 
e mediazioni. Ma i camorristi 
stanno anche cercando qual
che aggancio con i'ormaipol-
verizzata mala romana. E un 
rapporto di sudditanza — si di
ce — che ruota intorno all'im
prenditoria edile. Anche 
Francesco Canale faceva uffi
cialmente l'imprenditore: è 
una impresa romana quella 
che gli può aver affidato Cuto
lo e che gli è costata la vita? Il «boss» Francesco Canale e (sotto) il prof. Aldo Semerari 

Operaie e impiegate hanno discusso in piazza Navona dell'applicazione della 903 nei posti di lavoro 

La legge sulla parità è ancora 
soltanto un semplice pezzo di carta 

La parità di sesso nel mondo 
del lavoro — e non soltanto lì 
— doL-rebbe essere un diritto, 
ma nei fatti non è così. Tanto è 
vero che solo qualche anno fa, 
nel 1977, è stata votata dal 
Parlamento una legge apposi
ta (la 903) che ha trasformato 
una situazione giuridica di pe
sante discriminazione nei con
fronti della donna lavoratrice. 
Ma, dopo cinque anni dall'en
trata in vigore, questa legge è 
stata applicata? e come? e 
quanto: 

La risposta a questi interro
gativi è stata data da alcune 
lavoratrici, da alcune sindaca-
liste di base durante un dibat
tito in piazza Navona (nelV 
ambito dell'iniziativa del «pre
sidio» sindacale organizzato 
dalla Federazione unitaria). £ 
non è stata positiva. 

La legge si applica poco e 
male e non ovunque; le discri
minazioni sono ancora fortis
sime. Anzi, Si assiste ad uno 
strisciante ritorno indietro 
che dimostra come non solo e-
conomicamente ma anche cul
turalmente la parità sta anco
ra una concezione da acquisire 
in tutte le sue sfaccettature. 

Le prime ad essere espulse 
dal mondo del lavoro (le liste 
di collocamento parlano chia
ro: a Roma su 130 mila iscritti 

la metà sono donne e giovani) ; 
le prime ad essere ricacciate 
nella clandestinità del lavoro 
nero o in quello mortificante 
della casalinghità — checché 
ne dica la DC — le donne pa
gano a tutti i livelli la crisi e-
conomica. E sono ancora loro, 
le donne, — è stato denunciato 
da tutti gli interrenti — quelle 
che non fanno carriera, sia ne
gli uffici che nelle fabbriche. 
Sono solo loro quelle che — no
nostante possano farlo anche 
gli uomini — utilizzano per
messi per maternità, perchè il 
ruolo di genitore è ancora 
troppo «tipicamente» femmi
nile. E soro loro quelle che su
biscono Vmtroduzione delle 
nuore tecnologie, quelle che 
vengono adibite alle mansioni 
più dequalificale, più ripetiti
ve e noiose. E stato detto — 
per giustificare questo indiriz
zo aziendale — che manca la 
preparazione necessaria per 
accedere ai livelli di maggiore 
responsabilità (il discorso vale 
anche nelle aziende di credito, 
dove, notoriamente il grado di 
istruzione superiore e richie
sto a tutti! E dove si contano 
sulle dita le donne-dirigenti). 

E allora, si è risposto a Piaz
za Navona, è anche all'interno 
dei corsi di qualificazione e 
formazione professionale, che 

deve passare il discorso della 
parità, per superare un gap 
generazionale di incultura e 
impreparazione. Un problema 
che non si arresta, come qual
cuno può pensare, alle soglie 
dei luoghi di lavoro; ma conti
nua anche dopo, durante Vetà 
pensionistica. Le discrimina
zioni uomini-donne sono sem
pre pesantissime. Non è un ca
so, infatti, che le pensioni delle 
donne sono all'80 per cento in
feriori a quelle degli uomini. 
Meno salario uguale meno 
sussidio pensionistico: i conti 
tornano in fretta. 

E sempre a proposito della 
fascia dei pensionati un di
scorso merita l'età pensionisti
ca. le donne possono smettere 
di lavorare prima degli uomi
ni, a 60 anni. Molte, le più, 
scelgono questa strada perchè 
non hanno altra soluzione: 
stanche del doppio lavoro di 
una vita intera, quello retri
buito e quello della casalinga-
madre, preferiscono rinchiu
dersi net ghetto della propria 
casa, rinunciando a vivere 
una porzione della propria esi
stenza che intvee meriterebbe 
ben altra attenzione dalla col
lettività. Ecco perchè la batta
glia per la parità va condotta 
con grande determinazione da 

tutti, perchè è un'intera socie
tà un'intera struttura econo
mico-sociale che può esserne 
segnata se fosse applicata la 
legge, se fosse riconosciuto co
me un diritto. Ma non tutti 
comprendono fino in fondo il 
valore della 903: non i padroni, 
— è stato detto —, non i sinda
cati dove spesso si segnalano 
disattenzioni e superficialità 
in merito; non gli stessi lavo
ratori maschi che, in alcuni 
casi, sono i primi a porre osta
coli per l'attuazione della leg
ge. Un sólo esempio per tutti-
sono state le guardie forestali 
uomini a protestare, ricorren
do al Tar, per l'accesso ad un 
concorso pubblico del ministe
ro dell'Agricoltura di alcune 
candidate. Le donne sono più 
deboli per un lavoro che ri
chiede grande forza fisica, 
hanno sostenuto; ma di questo 
problema, cioè delle mansioni 
e della loro attribuzione, è la 
contrattazione coHettiixi che 
deve decidere in merito. Inve
ce, in questo caso, con una gra
ve decisione il Tribunale am
ministrativo ha dato ragione 
agli uomini. La differenza bio
logica ha prevalso sull'ugua
glianza di diritto. 

r. lo. 


